
       

Non solo Velimna: le altre famiglie del Palazzone
SILVIA RACANO

L’Ipogeo dei Velimna/Volumni,  come 

è noto, fa parte della più ampia ne-

cropoli detta del Palazzone. Tale 

tomba monumentale venne scoperta 

casualmente il 4 febbraio del 1840 in 

prossimità del moderno quartiere di 

Ponte San Giovanni. Precedentemen-

te a questa data si segnalano rinveni-

che misero in luce alcuni contesti dei 

quali purtroppo non resta una docu-

mentazione dettagliata. Nell’800 fu-

rono condotte, successivamente alla 

scoperta della tomba dei Velimna, ul-

teriori campagne di scavo nei terreni 

del Conte Baglioni, all’epoca proprie-

tario della vicina villa del Palazzone, 

delle quali abbiamo memoria grazie 

all’opera del Professore G. Vermi-

glioli e del Conte G. Conestabile. In 

quel periodo storico, gli scavatori era-

no interessati principalmente al recu-

pero dei materiali che si ritrovavano 

all’interno delle tombe, le quali ven-

nero svuotate e poi richiuse. I tantis-

simi reperti, tra i quali urnette cinera-

rie, vasellame, elementi in terracotta, 

bronzo, oro vennero in parte conser-

vati presso il vestibolo dell’Ipogeo, 

costruito circa venti anni dopo la sua 

scoperta, altri trasferiti presso la villa 

del Baglioni ed altri ancora trafugati. 

Nel 1963 si procedette all’effettuazio-

ne di una nuova campagna di scavi 

che portò alla luce nuovi contesti.   

Nella necropoli si contano circa 

duecento tombe, databili, le più an-

tiche all’età arcaica (seconda metà 

del VI sec. a.C. – inizi V sec. a.C.) 

mentre, le più recenti e in numero 

maggiore all’età ellenistica (III sec. 

a.C. – I sec. a.C). Le sepolture sono 

dislocate, rispetto l’Ipogeo dei Vo-

lumni, sulle pendici della collina in 

direzione Nord/Est, in un punto 

strategico per il controllo del terri-

torio. Una parte di esse oggi rientra, 

insieme all’Ipogeo stesso e all’Anti-

quarium, nel percorso di visita dell’a-

rea archeologica aperta al pubblico.  

Le tombe, divise secondo i nuclei fa-

miliari, nella maggior parte dei casi, 

sono del tipo ipogeo, con dromos che 

consente l’accesso ad una camera, ge-

neralmente quadrangolare, la quale 

poteva essere dotata di un bancone 

per la deposizione delle urne. Nei 

casi monumentali, come la tomba dei 

Volumni, sono presenti più stanze 

che rievocano modelli abitativi reali. 

Per quanto riguarda le decorazioni 

architettoniche e scultoree presenti 
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       all’interno, grazie ai documenti otto-

centeschi si è a conoscenza che nella 

necropoli vi erano, oltre la tomba dei 

Velimna e la tomba cosiddetta Bella, 

anche altri sepolcri che conservavano 

rilievi intagliati nella pietra natura-

le. Questi casi sono rappresentati ad 

esempio dalla tomba dei Casni e da 

quella degli Anani. La prima, rinve-

nuta nel 1843, conservava sul tim-

pano di fronte all’entrata una testa 

gorgonica fra due volatili, mentre 

nella parte interna della porta d’in-

tutti questi elementi ricordano inevi-

tabilmente la decorazione del sepol-

cro dei Velimna. La seconda, scoper-

ta nel medesimo anno e di piccole 

dimensioni, aveva nel fondo della 

camera una piccola tribuna arricchi-

ta con il volto di una testa giovanile.  

All’interno delle tombe, oltre al ma-

teriale di corredo, si rinvennero le 

urne cinerarie, le quali, in particola-

re quelle di età ellenistica, sono re-

alizzate perlopiù in travertino, ma-

teriale tipico dell’area perugina, e, 

di dimensioni minori, in terracotta. 

Il numero minimo di urne conser-

vate all’interno delle tombe poteva 

essere di uno (tomba dei Veli) men-

tre il numero massimo riscontrato è 

di ventuno (tomba degli Acsi). Una 

parte di esse è oggi esposta presso il 

vestibolo dell’Ipogeo dei Volumni, 

lungo i gradoni, secondo un criterio 

verso gli anni ’20 del secolo scorso 

da E. Galli, il quale realizzò inoltre 

una delle prime guide scritte del luo-

go. Le urne possono essere del tipo 

con coperchio a doppio spiovente, 

liscio o decorato con motivi a rilievo, 

oppure con la rappresentazione del 

defunto semidisteso a banchetto; la 

fronte della cassa può essere anche 

essa liscia, nei casi più semplici, op-

pure decorata con motivi a rilievo 

più o meno complessi, quali rosoni, 

mitologico. Inoltre le urnette erano 

corredate da un’iscrizione, la quale 

rende possibile il riconoscimento dei 

nomi delle famiglie. Infatti l’iscrizio-

ne, che poteva essere incisa o dipin-

ta o lungo il timpano del coperchio 

o sulla fronte della cassa, presen-

tava il nome personale (prenome), 

il nome della famiglia (gentilizio) 

e il nome del padre (patronimico); 

inoltre vi poteva essere il nome del-
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       la madre (metronimico) e, nei casi 

delle urnette appartenenti a donne, 

il nome del marito (gamonimico).  

La disposizione dei primi del ‘900, 

in parte mantenuta, non dava risalto 

all’originaria suddivisione per fami-

glie, secondo la quale erano divisi 

gli ipogei. Nel 2008 è stato fatto un 

lavoro di ricognizione delle urnette 

e sono stati riconosciuti, fra le urne 

esposte, ventidue ipogei relativi ad 

altrettante famiglie; nella sua opera il 

Conestabile ne menzionava trentot-

to. Per dare nuovamente unitarietà 

a queste famiglie sono stati assegnati 

alle urnette dei bollini colorati, cia-

scuno dei quali corrispondente ad 

una determinata gens È così 

possibile facilmente riconoscere le ur-

nette appartenenti alle famiglie de-

gli Acsi (bollino viola), Achu- Aconi 

(bollino rosa), Anani (bollino celeste), 

Casni (bollino verde scuro), Tite Pe-

truni (bollino verde chiaro), Veti  

(bollino arancione), Veti (bollino gial-

lo). A queste famiglie se ne aggiun-

gono altre, ad esempio gli , i Vipi 

Upelsi, i Vipi Vercna, i Cafate, i Pumpu 

Snute. Occorre evidenziare come, già 

all’epoca di E. Galli, alcuni coperchi 

e casse delle urne cinerarie vennero 

confusi tra loro, tanto che oggi risulta 

-

ne originaria. Questo fenomeno è 

piuttosto evidente nelle urnette che 

presentano due nomi differenti sia 

sul coperchio che sulla cassa; inve-

ce non lo è in altri casi, per i quali è 

necessario approfondire lo studio 

con documenti e relazioni di scavo 

dell’epoca. A questa condizione di 

disordine si aggiunge inoltre il fatto 

che i corredi delle tombe non sono 

stati al tempo adeguatamente distin-

ti tra loro, generando così una lacu-

na nella comprensione archeologica. 

Tuttavia, tramite gli scritti lasciati dal 

Vermiglioli e dal Conestabile, i dise-

gni presenti nell’atlante di riferimen-

to dell’opera ed altre testimonianze 

dell’epoca, è possibile, in un numero 

limitato di casi, provare a ricomporre 

il quadro iniziale. 

La tomba degli  venne scoperta 

nel novembre del 1844. Conservava 

intatta la porta girevole dotata di 

una maniglia metallica e all’interno 

di essa vi era un pozzetto circolare 

scavato nel mezzo, chiuso con una 
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       questo spazio come ustrinum. Sui 

gradoni presenti lungo le pareti vi 

erano disposte le urne della famiglia 

degli , per un totale di nove urne 

iscritte. Le urne di questa famiglia 

sono elaborate e molte di esse presen-

ad esempio la lotta fra i Greci e i Per-

siani oppure il mito di Erope. In par-

ticolare, il coperchio originario della 

cassa di urnetta che mostra il mito di 

Erope, (n. inv. 150), esposta all’inter-

no dell’Antiquarium della necropoli 

uno di quelli presenti nel vestibolo 

-

lo a doppio spiovente con rosetta al 

centro fra due pelte contrapposte (n. 

tale ricostruzione grazie agli scritti 

del Vermiglioli e all’Atlante da lui 

che si trova attualmente sulla cassa 

dell’urnetta n. inv. 150 che presen-

ta una testa giovanile posta fra due 

anfore aveva una cassa con testa di 

Medusa sulla fronte, inserita fra due 

pelte. Anche altri coperchi e casse di 

questa tomba vennero combinati tra 

loro; infatti l’urna n. inv. 122, visibile 

lungo uno dei gradoni del vestibolo 

dell’Ipogeo, con defunto semidisteso 

a banchetto sul coperchio, aveva sul-

la fronte della cassa una scena legata 

Nel caso dei Vipi Upelsi, il Conesta-

bile ci riferisce che vi erano due se-

polcri pertinenti a questa famiglia. Il 

primo, scoperto nel gennaio del 1843, 

conteneva nove cinerari, e di questo 

ne lascia un disegno con la disposi-

zione dei medesimi; il secondo, di di-

mensioni più piccole, rinvenuto nel 

novembre del 1846, conteneva cinque 

urnette. Anche in questo caso si può 

notare come alcuni coperchi e casse 

non siano oggi pertinenti tra loro. 

L’urna ad esempio di La Vi Upelsi Au 

Trazluniel

sulla fronte della cassa un guerriero 

con scudo circolare su ippocampo, 

aveva originariamente un coper-

chio a doppio spiovente mostrante 

attualmente è visibile un semplice 

coperchio a doppio spiovente. Altre 

urne di questa tomba hanno casse 

e coperchi confusi fra loro, tuttavia 

non è possibile ipotizzarne lo stato 

iniziale a causa delle esigue informa-
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ne, a proposito del secondo ipogeo di 

questa famiglia, il Conestabile scrive 

che vennero rinvenuti all’interno due 

dadi.

La tomba dei Vipi Vercna venne sco-

perta nel 1852; conteneva diciotto 

urne, la cui disposizione è riportata 

dal Conestabile. L’archeologo scrive 

che undici di esse avevano l’iscrizio-

ne incisa sull’urnetta stessa; per le 

altre sette era stata invece impiegata 

una lamina iscritta nel piombo, che 

venne ritrovata incastrata tra il co-

perchio e la cassa. Inoltre due delle 

urnette presentavano sia l’iscrizione 

incisa sul travertino che la lamina di 

piombo. Lamine di piombo inscrit-

te sono state riscontrate anche nelle 

tombe degli Acsi e dei Petrui/Trile. 

Una delle urnette che presentava la 

lamina di piombo inscritta è quella 

esposta nel vestibolo dell’Ipogeo lun-

sul coperchio un bucranio fra grap-

poli d’uva e sulla fronte della cassa 

-

care nel suolo un’anfora, scena ricon-

ducibile ad ambito cimiteriale. 

La tomba dei Pumpu Snute contene-

va originariamente otto urne iscritte, 

delle quali sette in travertino e una in 

terracotta, esposte nel vestibolo dell’I-

pogeo in numero di tre. La n. inv. 50, 

appartenente a Snuti Huzetnas 

che sul coperchio mostra un bucranio 

ad alto rilievo, presentava sulla cassa 

originaria una scena con un Grifone 

uscente da una porta arcuata e due 

-

le urne non esposte, che presentava 

l’iscrizione Pumpu Snute Etera, venne 

rinvenuta in prossimità della tomba e 

all’interno della cassa vi erano le ossa 

non bruciate della defunta, circostan-

za che potrebbe suggerire un rituale 

di seconda sepoltura. 

Alla famiglia dei Casni appartene-

vano due ipogei, uno di dimensioni 

maggiori al quale si è accennato pre-

cedentemente dotato di decorazione 

scultorea sulle pareti e contenente 

sedici urne, ed uno di dimensioni mi-

nori, che conservava otto urne iscrit-

te, delle quali due in terracotta. Nella 

prima tomba vi era un’urna bisoma 

(n. inv. 77): sulla cassa era inciso il 
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       nome della donna, mentre sul coper-

chio era dipinto il nome del marito, 

e forse a causa proprio della pittura, 

oggi l’iscrizione non è più visibile 

(Arnth Casni Aul – Thana Veti). Tra le 

urne della seconda tomba di questa 

famiglia ve ne è una in terracotta, at-

tualmente visibile in una delle stan-

ze dell’Antiquarium (n. inv. 169), che 

reca sul coperchio un tritone con scu-

do e sulla cassa un volto femminile 

richiamante le decorazioni delle an-

rappresentata dal fatto che l’iscrizio-

ne è posta all’interno dell’urna stessa, 

dipinta in rosso al di sotto del coper-

chio (Sethre Casni Aritha).

La tomba dei Tite Petruni venne sco-

perta nel novembre del 1843 e per la 

qualità artistica delle urne si può con-

siderare uno degli ipogei più impor-

tanti della necropoli. Al suo interno 

conservava dodici urne, oggi esposte 

in numero di sette tra vestibolo ed 

Antiquarium, alcune delle quali pre-

sentano l’iscrizione latina, testimo-

nianti la longevità di questa famiglia. 

Le urne in particolar modo da citare 

sono quelle esposte in una delle salet-

te dell’Antiquarium; sono infatti due 

urne bisome appartenenti rispetti-

vamente al padre con la moglie e al 

-

te (n. inv. 59, n. inv. 57). Entrambe le 

urne mostrano sul coperchio la cop-

pia maritale cinta in un abbraccio, 

distesa sul lettino triclinare che vie-

ne riprodotto interamente con le sue 

decorazioni sulla fronte della cassa. 

Il Conestabile riferisce come queste 

urne fossero particolarmente singo-

lari a causa dei colori presenti e degli 

ornamenti dorati; l’interno di esse era 

diviso in due parti, per accogliere le 

ceneri dell’una e dell’altra persona. 

Questa tomba, che conteneva dodici 

urne iscritte, venne scoperta nel 1843. 

In questo sepolcro i coperchi e le cas-

se sono stati tra loro confusi ma ap-

partengono comunque al medesimo 

ipogeo come ad esempio la nr. inv. 

31 che ha sul coperchio l’iscrizione La 

 e sulla cassa Velitnei 

Vetis, all’interno della quale vennero 

rinvenuti un paio di orecchini d’oro; 

così come la nr. inv. 24 che ha sul co-

perchio l’iscrizione  

mentre sulla cassa Au Veti. Anche 
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       questa tomba conservava un’urna 

contenente entrambe le ceneri della 

coppia maritale; è l’urna n. inv. 27 

appartenente ad  e Tha-

na Petsnei, che mostra sul coperchio 

due pelte contrapposte tra le quali vi 

è una testa femminile con elmo mentre 

sulla cassa un drago marino, realiz-

zato ad alto rilievo sul quale è seduto 

-

bello. Anche questa urna conservava 

all’interno un paio d’orecchini d’oro. 

– 

La tomba degli Achu/Aconi venne 

rinvenuta, precedentemente alla 

scoperta di quella dei Velimna, nel 

gennaio del 1840 insieme alle tombe 

delle famiglie Caia e Cascelia, in pros-

simità o nelle vicinanze dell’Ipogeo 

dei Volumni. Le urne iscritte, nel nu-

mero totale di dodici, sono sia etru-

sche che latine ed alcune di esse sono 

esposte sia nel vestibolo dell’Ipogeo 

che presso l’Antiquarium. 

Le urne latine sono esibite nella loro 

completezza e pertanto è possibile 

proporre la ricostruzione genealogi-

ca. La nr. inv. 113 con iscrizione L. 

Aconius L. F. Medicus è probabilmen-

te il marito di nr. inv. 144 Ursia A. F. 

Quarta Aconi, i quali sono a loro volta 

i genitori di nr. inv. 120 A. Aconius L 

l(?) Ur gn e di nr. inv. 8 corrisponden-

te all’urnetta in marmo della bambi-

na Aconia L f quartilla annor VI. 

Questa breve analisi di alcune fami-

glie della necropoli del Palazzone 

testimonia come il contesto sia anco-

ra ricco di informazioni da studiare 

e dati da rimettere in ordine, il cui 

obiettivo è quello di ricostruire la 

situazione originaria, che portò allo 

sviluppo di questo importantissimo 

luogo del passato. Infatti l’area ar-

cheologica del Palazzone costituisce 

un caposaldo straordinario sotto il 

punto di vista storico, archeologico, 

artistico ed allo stesso tempo è polo 

di attrazione di turismo culturale sia 

per le generazioni presenti che per 

quelle del futuro.  
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Fig.1. Ricostruzione famiglie Necropoli del Palazzone: legenda bollini

Fig. 2. Urnetta cineraria famiglia : n. inv. 150 
(cassa)

Fig. 3. Urnetta cineraria famiglia  (coperchio) 
– famiglia Veti (cassa): n. inv. 157
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Fig. 4. Proposta di ricostruzione: 
coperchio n. 157 – cassa n. inv. 150

Fig. 5. Urnetta cineraria famiglia 
 coperchio e cassa non perti-

nenti: n. inv. 122

Fig. 6. Urnetta cineraria famiglia 
Vipi Upelsi: n. inv. 83

Fig. 7. Proposta di ricostruzione: cassa n. 
inv. 83 – coperchio senza n. inv.

Fig. 8. Urnetta cineraria famiglia Pumpu 
Snute: n. inv. 50 (coperchio)

Fig. 9 Proposta di ricostruzione: coperchio 
n. inv. 50, cassa tav. V.2 bis, Conestabile 
Atlante
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